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Massimo Cacciari 
candidato sindaco di Venezia 

«Saremo il nuovo fronte progressista» 
• VENEZIA. Un tramezzino, 
una spremuta, il pranzo è ser­
vito. Il filosofo in questi giorni ' 
è un grillo con la barba, salta 
da un dibattito ad un confron-
to, da un incontro ad un'as­
semblea, dentro e fuori radio, ' 
club, associazioni. Due segre­
tarie gli organizzano volonta­
riamente la vita. Il telefonino . 
non lo usa: «Non voglio un fer­
ro da stiro nelle tasche». Su e 
giù per i vaporetti a Venezia, 
dentro e fuori i parcheggi con ' 
la sua 33 a Mestre. In tasca un -
blocchetto di ticket da vende­
re ai sostenitori: «Massimo 
Cacciari. 1.000 lire». Cosa s i ' 
vince? «Una bella giunta». Sì- -
curo di farcela? «Le condizioni 
ci sono tutte». Confermano ì 
sondaggi. Sono ormai tre. di- -
versi fra loro, ma tutti gli asse­
gnano la pole position. Di- ' 
staccato il candidato leghista, 
Aldo Mariconda - un mana- -
ger della scuola Olivetti - an­
cor più quello di De e Pattisti, 
l'ex rettore Giovanni Castella­
ni. .-•..• ;;. •..•<.-,•...-.,••-•••'' <• 

Parlami OD po'di te. 
Cosa sai? •:•»• •>. 

: Poco. Quarantanove anni, 
docente di estetica ad Ar­
chitettura, deputato per 
due legislature, celibe, sen-
za tesìere, famosa la rispo­
sta a De Micheli» ebe ti of­
friva riscrizioDe al Psl: 

- «Grazie, sto bene di mio».,. . 
Aggiungi: iscritto al Pei dal '68 
all'83. responsabile nazionale 
della commissione sulla ri­
conversione industriale... ' 

Come faceva, un filosofo? 
Marx, con rispetto parlando... 
Il tema filosofico d'oggi ̂  il de­
stino della tecnica. E questio­
ni cosi assumono necessaria- -
mente una dimensione politi­
ca. -,.•:•;,. _,..•.;.,.;•.,';..,.-,».' -

Cosa hai scritto ultimamen­
te? :. .-.-,,.•.-- .,.. 

L'ultimo libro, pubblicato in 
Usa, è «Architettura del nichili­
smo», vari saggi sull'idea di . 
città. Il penultimo, edito in . 
Francia, è «Fare», saggi sul 
concetto di decisione. Il pros­
simo, in Italia, sarà •Geofiloso­
fia dell'Europa». . 

Insomma, delle connessio­
ni con la candidatura a sin­
daco d sono. 

Negli ultimi anni sono tornato 
a fare politica a metà tempo 
proprio sul tema della città, t 
una straordinaria sfida gover­
nare il complesso. E dove hai ' 
tanta complessità come a Ve- -
nezia - terra e acqua, grande 
industria e cu l tu ra -dove trovi -
dissonanze cosi acute da te­
nere in una forma? ...-•< ...,»• •;.*." 

Perchè dalla politica U eri 
allontanato? ,> . / . . . . . , , » • 

C'è stato il logoramento con il 
Pei di allora, che non arrivava 
alle conclusioni che sta rag- '• 
giungendo adesso sul riasset-
to istituzionale, la politica fi­
scale, l'europeismo. Non .vo­
glio dire «l'avevo detto»... 

NO? - : ; ' • ? ' • i ^?: - : - - 1 - ' f ' . , 
Quasi quasi potrei. Non ho . 
mai sentito Occhetto tanto vi­
cino come iin quest'ultimo 
mese. ... •..-. -:.-.. ' ,•-,.,f • 

Qual'è la lezione di que­
st'ultima esperienza? . 

Che un nuovo fronte progres­
sista può uscire solo dalle cit­
tà. È qui che la fai finita con la 
politica ideologica, con la po­
litica-chiacchiera. Con prò- ;'-' 
grammi definiti e coalizioni ' 

Contro la Lega, contro il «neocentrismo», 
soprattutto per affermare il proprio pro­
gramma e l'idea di uno Stato ancora «so­
ciale». Massimo Cacciari spiega la sua 
campagna per diventare sindaco di Ve­
nezia, sostenuto da una coalizione di sei 
liste diverse, Pds, Verdi, Rete, Ad, Pro­
gresso socialista, Rifondazione comuni­

sta. «Un nuovo fronte progressista oggi 
può uscire solo dalle città. E qui che la fai 
finita con la politica-chiacchiera. Con 
programmi definiti e coalizioni ampie la 
sinistra può farcela». Avversari più quota­
ti (ma distanti) un leghista e l'ex rettore 
Castellani indicato all'ultimo minuto da 
un frastornato «centro». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELESARTORI 

ampie la sinistra può farcela, 
può far finire la storia delle 
sue sconfitte, dei suoi suicidi 
politici. : 

Segni ' ti accusa: come fa 
Cacciari a predicare la fine 

. dell'Ideologia, bastassero I 
programmi potrebbe al­
learsi con chiunque... 

Un momento. Non dico però 
la fine dei valori. Tutto il di­
scorso si regge sul fatto che 
devo salvaguardare politiche 
di difesa degli interessi più de­
boli, dei diritti... Voglio uno 
stato sociale-non assistenzia­
le. Ma scherziamo? Voglio i 
valori di solidarietà, ugua­
glianza, libertà: proprio quelli 
che nei programmi della sini­
stra sono stati chiacchiere, al 
99 percento. 

Dal,al99? 
Boh. Metti al 50. 

Segni e Biodi ti accusano 

anche di vecchio «fronti-
amo»con queste Uste che ti 
sostengono, dal Pds a Ri-
fondazione comunista. 

Mi spiace, ma la nostra è una 
coalizione programmatica, al­
tro che fronte. Rosy Bindi non 
la conosco. Di Martinazzoli ho 
grande stima, però questo suo 
affannarsi a tenere insieme i 
cocci, una patacca con den­
tro Cirino Pomicino, Gava, qui 
a Venezia Ugo Bergamo... 
Questa coalizione tra De e Se­
gni che sostiene ; Castellani 
non è nata su un programma, 
ma su un'esigenza: coprire il 
centro. 

- Quello sarebbe Insomma il 
vero fronte Ideologico? 

Ideologico è troppo. Se c'è un 
fronte che sta in piedi per sole 
esigenze, diciamo, di politi­
chese, è quello 11. Un misera-
bilismus culturale impressio­

nante, quando invece è fon­
damentale che i cattolici pro­
gressisti stiano coi progressi­
sti, quelli conservatori coi 
conservatori. Il centro non ha 
prospettive; in questa fase sto­
rica, almeno. ; . . • / . 

Qual'è l'avversarlo più for­
te, Mariconda o Castellani? 

Né l'uno né l'altro. Il leghista è 
totalmente sprovvisto di un 
programma specifico. La Le­
ga mi pare il Pei di 35 anni fa, 
ha due-tre cavalli di battaglia 
generali, sempre gli stessi che 
cala in ogni situazione, ma 
non idee realistiche a livello 
amministrativo locale. Quan­
to agli altri, il programma ce 
l'hanno, magari copiato da 
noi, ma soffrono di una straor­
dinaria debolezza politica. 
Fanno ancora propaganda 
sulla paura del comunista, de­
gli estremismi. Per combattere 
una coalizione guidata dal 

sottoscritto, poi! No, sono ab­
bastanza tranquillo, ce la do­
vremmo fare. 

Fa pure le coma. Se ci fosse 
un ballottaggio Mariconda-
Castellanl? 

Ah, no! Sarebbe una catastro­
fe come quella che ha ucciso i 
dinosauri. Mi rifiuto di ragio­
narci su. . 

Mettiamola così: chi dei due 
sarebbe più «pericoloso» 
come sindaco? 

Il leghista. Non per dire «arri­
vano i barbari», ma per ragioni 
di competenza, di program­
ma. Sarebbe un rischio totale. 
Mariconda mi pare un uomo 
per bene, ma è il primo a con­
fessare la propria inesperien­
za. Venezia non è Milano, qui 
la Lega Nord non è mai esisti­
la, è priva di radici ammini­
strative. In tre anni di consiglio 
comunale Rocchetta l'ho visto 

una volta, forse due. 
Fa ancora le coma. Se In un 
ballottaggio vincesse qual­
cun altro, guideresti ancora 
l'opposizione? .. 

No. I leader trombati sono 
trombati. Mi godrei un anno 
sabatico. Ma la coalizione che 
mi sostiene sarebbe comun­
que destinata a durare. . , ; : 

Lo scontro vero, in questa 
elezione, tra chi e? • 

Ci sono forze di progresso che 
si battono contro le ipotesi 
della Lega e contro tentazioni 
neocentriste che si stanno raf­
forzando. La posta in gioco è 
poter ragionare ancora in ter­
mini di stato sociale. ,,.i 

Quindi 11 nemico numero 
uno non è la Lega. 

Non dobbiamo demonizzarla. 
Sono i suoi rimedi che non ac­
cetto, non le sue denunce. E 
non ho «nemici» solo avversa 

ri politici. La campagna elet­
torale non la faccio «contro» 
qualcuno, cerco di convince­
re sul mio programma. Forse 
al ballottaggio sarà diverso. 

Miglio ti ha appena definito 
«geniale», «il più Intelligen­
te» degli Intellettuali di sini­
stra. 

Anche lui è intelligente. È un 
grandissimo studioso, magari 
lo avessimo ascoltato quindici 
anni fa. Adesso... Adesso gio­
ca molto, è uno che si diverte. 

Pesano anche interessi eco­
nomici su queste elezioni? 

A Venezia la grande impren­
ditoria manca, le altre catego­
rie si stanno collocando da 
tutte le parti con grande tran­
quillità e libertà, rfbn vedo 
schieramenti, lo ho un prò- ; 
gramma che può comporre 
interessi diversi attorno all'i­
dea di città. . • 

Ma lo scontro è solo politi­
co? Dici: la Lega non ha 
Programma, Castellani ce 

ha ma non è credibile. In 
. concreto, su cosa vi con­

frontate? ' 
Intanto c'è il prossimo refe­
rendum per la divisione in tre 
del comune: noi siamo per 
l'autonomia • amministrativa * 
solo nell'ambito della città 
metropolitana; la Lega e quasi 
tutti i membri delle liste pro-
Castellani sono invece per la 
separazione secca. Poi, sulla 
riorganizzazione de i . servizi 
pubblici, le nostre proposte-
fanno a pugni con le politiche 
delle passate amministrazio­
ni. Castellani - lui, personal­
mente - dice anche cose vici­
ne alle nostre. Ma è altrettanto 
importante quello che non di­
ce: nulla, per esempio, su 
quella variante al piano rego­
latore di Mestre che prevede­
va trentamila nuovivani. . 

Se vieni eletto sindaco, co­
sa fai per prima cosa? 

Chiamo tutti i capi ripartizione 
del comune, spiego cosa vo­
glio, dò deleghe precise, li 
prego di • fare assumendosi 
onori ed oneri, cerco di con­
vincerli che anch'io faccio 
parte del personale. O si rimo­
tiva la macchina amministrati­
va o non si muove alcun pro­
getto. ;•• - -

Perseconda? 
Spendo subito i soldi della 
Legge Speciale nei lavori già 
approntati: che vuol dire casa . , 
E poi la «Società promozione 
di Porto Marghera», con capi­
tali anche di cooperatori ed 
artigiani. .-•. • • .-•• - •• , 

Puoi • promettere risultati 
rapidi?. 

Parecchie cose si possono 
completare o avviare nel pri­
mo anno di giunta. Dopo tre 
ann i ,d i immobilismo totale 
non abbiamo un secondo da 
perdere. ..: , -., 

Hai ancora «nemici» nella 
coalizione che ti sostiene? 

No, oggi non ci sono equivoci, 
fraintendimenti. Nel '90 avevo 
fatto l'avanguardista, qualche 
elemento di forzatura l'avevo 
imposto con la lista del Ponte-
Pci, trenta indipendenti . su 
sessanta, quasi una prefigura­
zione del Pds. Ma il partito l'a­
veva sopportata allora ed è 
del tutto convinto adesso. Po­
trei dire che veniamo da quasi 
lontano... .,.,.•;• 

Edoveandate7 
Al 5 dicembre, a vincere. 
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L'ultima beffa 
di Parigi 

agli immigrati 
SIMONA DALLA CHIESA 

ome nelle più tenebrose atmosfere dei romanzi 
di Victor Hugo, tra locali angusti e maleodoranti. 
tra ingiustizie e soprusi, si consuina quotidiana­
mente il dramma dei tanti clandestini che, privi 
del visto necessario, approdano nella ricca e 
opulenta Francia, pronti a tutto pur di riscattare 
la propria vita dalla miseria e dalla fame. Per gli 
immigrati irregolari, infatti, non c'è pietà: alla fi­
ne di lunghi viaggi, spesso affrontati in situazioni 
disumane, le speranze e le illusioni si spengono 
definitivamente nel buio dei sotterranei del pa­
lazzo di giustizia di Parigi. È proprio qui che tanti 
di loro vengono «trattenuti» come dice la legge -
anzi reclusi, come dimostrano i fatti - , in attesa 
di essere rispediti alla loro terra d'origine come-
merce indesiderata. Per una settimana, o ancora 
di più se necessario, questi uomini e donne, di 
varia nazionalità, colpevoli nel peggiore dei casi 
di un semplice reato amministrativo, vengono 
stipati in un'unica stanza di dimensioni ridotte, 
in cui vivono, mangiano e dormono in totale 
promiscuità, in condizioni igieniche .disastrose, 
senza sapone perché «se lo mangiano», senza 
lenzuola «per motivi di sicurezza», senza bicchie­
ri «perché li bruciano con le sigarette», tormenta­
ti dalle cimici senza possibilità di difesa «perché, 
se è vero che ci sono le cimici, lo devono dimo­
strare». È l'ultima beffa di un destino perverso: 
•proprio a Parigi, simbolo delle lotte per l'affer­
mazione dei diritti dell'uomo, proprio nel palaz­
zo giustizia, cuore della legalità, questi poveri 
immigrali sperimentano per intero sulla loro pel­
le, variamente colorata, il senso dell'emargina­
zione e della ingiustizia. Alla crudeltà legale del 
rimpatrio, cosi, si aggiunge una crudeltà gratuita 
e continuata che, annullando la dignità del sog­
getto-persona, trasforma questi uomini e donne 
in massa informe, sottratta all'aria e alla luce, oc­
cultata in un sotterraneo per non turbare la sere­
na ma austera grandeur della civile Parigi. 

Ora. finalmente, dopo anni di silenziosa tortu­
ra, lo scandalo è scoppiato. F. ci si chiede come 
sia stato possibile che nessuno se ne sia reso 
conto prima. La xenofobia, é vero, aveva fallo 
apparizioni certamente non sporadiche anche-
in Francia, e la destra ha cavalcato in questi anni 
il senso di insicurezza dei francesi di fronte al fe­
nomeno della immigrazione di massa che sta in­
teressando tutte le nazioni europee. Ma tutto 
questo non basta, non può bastare a spiegare 
una situazione come quella denunciata, che 
non ha purtroppo i caratteri né della episodicità, 
né della straordinarietà. 

forse oggi i francesi, ma non solo loro, dovranno 
fare i conti con una cultura anacronistica, colti­
vata con cura e alimentata dalle forze più retrive, 
che vede nell'aulocelebrazione della propria ci­
viltà il motivo per non contaminarsi con alile sto­
rie, con altre tradizioni, soprattutto quando que­
ste sono espresse dal volto popolare dell'immi­
grato e non filtrate dall'interessante intellettuale 
straniero. Perché «contaminarsi» significa con-

• frontarsi. rimettersi in discussione, significa ri­
considerare certezze e valori utilizzati come pa­
rametri inconfutabili del nostro modello sociale 
e non sembra proprio che i popoli occidentali 
che in fondo non hanno mai perso l'atteggia­
mento colonizzatore di chi ritiene di essere de­
positario della «verità», abbiano poi tutto questo 
desiderio di riconoscere nei fatti pari dignità sto­
rica e culturale a popoli tanto diversi, e soprattut­
to tanto più poveri di noi. E cosi i confini di que­
sta mentalità ristretta diventano i conlìni aeogra-
fici oltre i quali, naturalmente solo per molivi di 
sicurezza, è opportuno rinviare al mittente gli 
ospiti indesiderati, cosi da non dovere affrontare 
il trauma di incontrare per strada un viso nel 
quale non riconoscersi. E nel frattempo, a scan­
so di equivoci, meglio occultare materialmente 
tutta questa gente che si ostina a non voler resta­
re a casa sua. .-

Certo la scelta del palazzo di giustizia di Parigi 
appare davvero paradossale e. con i tempi che 
corrono, dà adito a riflessioni particolarmente 
amare. Come non pensare intatti ai cavilli forma­
li su cui accusa e difesa si avviluppano giocan­
dosi l'esito di un processo, come non pensare al­
le forzature verbali, all'esercizio della relorica o 

, ai vizi di forma che vanificano mesi di indagine, 
come non pensare ai magistrati che danno la vi­
ta per l'ideale della giustizia, e a quelli che pie­
gano la giustizia ai loro interessi personali. Tutto 
questo ed altro è un palazzo di giustizia, e quello 
di Parigi non sarà sicuramente molto diverso da­
gli altri. Ma intanto sotto quelle aule, la vera giu­
stizia, quella che non conosce i cavilli della (or­
ma ma solo il sostanziale rispetto della dignità 
dell'uomo, muore schiacciata nell'indiflerenza e 
nella solitudine. , 
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Il villaggio globale non ha bisogno di scemi 
• s i Debbo rispondere agli 
amici che hanno richiesto un 
intervento di questa rubrica 
sulle esternazioni di Sgarbi (al 
Maurizio Costanzo show) e 
Ferrara (a // /fosso e il nero) : 
ho esitato un po' nell'aggiun-
gere la mia opinione su vicen­
de già ampiamente commen­
tate dalla stampa a vari livelli. 
Non penso che quei due «feno­
meni» possano interessare 
specificatamente il mezzo e 
suggeriscono reazioni troppo 
lontane dai compili d'uno spa­
zio che alla televisione fa co­
munque riferimento. Sgarbi e 
Ferrara sono ormai due mac­
chiette, interessano il «costu­
me» quando non l'arte varia. 
Quando la Tv dichiara di aver 
bisogno di certi personaggi per 
farsi guardare e far parlare di 
sé, questo significa che è stata 
fraintesa e sconfitta. Tradisce i 
suoi compiti, disattende i suoi 
doveri, sottovaluta le sue possi­
bilità. Si sta operando un uso 
improprio del medium. E con 
questo non vogliamo prender­
cela più del dovuto coi due 

«caratteristi» che esagerano an­
che per paura di non trovare 
più scritture. Se mai sono auto­
rizzato a dubitare della buona 
fede di chi ingloba in un pro­
gramma Sgarbi e Ferrara: vuol 
farci credere che li ha convo­
cati per la loro signorile obietti­
vità, la loro competenza speci­
fica? Sono due esagerazioni vi­
venti (anzi, sopravviventi) che 
soltanto come tali hanno or­
mai un mercato. E si può, in un ' 
mondo cosi pieno di «consigli 
per gli acquisti», sbagliarsi cosi 
vistosamente nelle scelte di 
quei prodotti del|a degenera­
zione catodica? h accettabile 
poi che la Rai consenta a quel­
la specie di ossesso che è or­
mai diventato l'onorevole Fer­
rara (eletto con la benedizio­
ne di Craxi, il supporto di reti a 
quello assai legale e finanziato 
- in parte e in qualche modo. 

. per forza - da un partito che 
ormai sappiamo bene come si 
approvvigionava) di insinuare 
che un logico, ineccepibile, 

ENRICO VAIME 

inevitabile collegamento con 
l'Olivelli di Ivrea si potesse in­
terpretare come pubblicità 
mascherata? 

È questo un gioco recente 
del gruppo che, dopo lo smac­
co delle telepromozioni fuori 
dalle regole, cerca e inventa 
messaggi pubblicitari occulti 
negli altri canali. Perfino Siri-
scia la notizia (che non pochi 
continuano ad indicare come 
trasmissione satirica seppure 
pubblicitaria) insiste nel rile­
vare - in un programma di 
bassissimo ascolto del Dse Rai 
- la fantasiosa «promozione» 
nascosta, in un conlesto di co­
si scarso seguilo, di un appa­
recchio telefonico: siamo alla 
mania di persecuzione, sin­
drome ossessiva che si riscon­
tra nei frustrati. C'è insomma 
anche in questo settore una 
gran voglia di dire: siamo tutti 
uguali, un continuo «senti chi 
parla» tipicamente e patetica­
mente craxiano. 

Che imbarazzo scoprire il 
degrado di comunicatori ac­
creditati ai quali sembra non si 
sappia rinunciare nel terrore di 
perdere degli spettatori che 
però, è ormai chiaro, si sono 
stancati di quelle esibizioni tra 
l'attacco isterico e l'ubriachez­
za molesta. Può darsi che qual­
cuno stenti a rivedere la defini-* 
zione di «esperti» attribuita con 
generosa facilità a degli incon­
tinenti pericolosi, arroganti, 
prevaricatori. Ormai costretti, 
dal mestiere e dalla paura di 
scomparire, ad osare 1 inosabi­
le e usare l'inusabile. Non po­
teva che finire cosi forse nel 
paese del «fatf o nomme e fot-
tetinne»: una volta accreditati, 
si resta «specialisti» in etemo 
anche quando la cronaca e la 
storia esigerebbero un aggior­
namento, una selezione. C'è 
bisogno di movimentalori? Bé, 
si chiamano questi pazzarielli 
contando sulla loroprovocato-
rietà a comando. Chissà cosa 
diranno, ma pazienza. Si par­

lerà di noi, del nostro program­
ma, si larà scandalo o anche 
solo rumore. 

Sappiamo con chi dobbia­
mo prendercelar Nei paesini 
più lontani e traditi dal pro­
gresso, in tempi remoti, quan­
do la noia diventava insoppor­
tabile, i più cinici e senza scru- -
poli dei villici convocavano lo ; 
scemo del villaggio affidando 
alla sua incontrollabilità la ri­
soluzione di serate cupe fino 
alla tragedia. Speriamo che si 
torni ad allora. Per pigrizia 
mentale, per incapacità mora­
le, per insensibilità culturale. 
Almeno il servizio pubblico ri­
nunci ai pazzarielli, agli scemi 
(per scelta) del villaggio glo­
bale. Almeno a quei due che 
un destino benigno è un'affini­
tà naturale hanno indirizzalo 
verso lidi più consoni. Lascia­
teli dove sono, a berciare «pe' 
campa». O il futuro, già turbato 
dalle ispezioni digitali del loro 
collega Funari, sarà come il 
presente: in molti, consapevol­
mente o meno, si stanno bat­
tendo perquesto. 

Iluilio Poggiolint 

Per femore non mordermi sul collo 
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